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Per il vicepresidente del Consiglio «stiamo parlando della principale novità degli ultimi anni, di un valore da coltivare»

«Ci vuole una costituente»
Veltroni: nell’Ulivo l’unione di tutti i riformisti

DALL’INVIATA

ASSISI. Walter Veltroni è ospite dei
frati francescani della Porziuncola
quando le agenzie battono la pro-
postadelsindacodiNapoliAntonio
Bassolino diuna costituente dell’U-
livo. È soddisfatto, il vice premier
delle notizie che giungono da Na-
poli. No, non teme che possano es-
sere foriere di altre divisioni come
quelleche si sono prodotteneigior-
ni scorsi sulla questione della com-
missione d’inchiesta per tangento-
poli.«Iolavedotuttainpositivo-di-
ce - in questi anni ho cercato di insi-
stere sul carattere stra-
tegico e non elettorale
dell’Ulivo, è lo stru-
mento per unire tutti i
riformisti italiani. E
questaunione deve di-
ventare ilnostroobiet-
tivo».

Ad Assisi si festeggia
il restaurodellacelebre
casetta di San France-
sco e il vicepresidente
del Consiglio si fa pro-
motore di un incontro
per l’anno duemila
nella città del Poverel-
lo, fra rappresentanti
delle religioni e rap-
presentanti delle culture laiche alla
ricerca di un terreno di incontro sui
valori che accomunano chi ha fede
e chi non crede. «Il Giubileo - pole-
mizza Veltroni - è ormai costante-
mente associato alla parola lavori».
Lavori pubblici, naturalmente. Da
questo puntodivista il governo«ha
fatto ciò che doveva fare», ora pro-
viamo - sostiene - ad anagrammare
queltermineeatrasformarloin«va-
lori», poiché proprio quella è la di-
mensione principale del Giubileo,
occasione di uno speciale bilancio
delle preoccupazionidi finemillen-
nio.

L’ambiente invita al misticismo:
nella Porziuncola, ha recuperato i
suoi antichi colori l’affresco attri-
buito al Perugino, e il tetto della ca-
setta ha di nuovo i disegni bicromi
che risalgono alla fine del 1300, ma

chesicredevanoperduti.
L’assedio dei giornalisti, tuttavia,

costringe il vicepremier a dire la sua
su incontri più prosaici, su quel ri-
lanciodellaprospettivapoliticadel-
l’Ulivo partito da Napoli, dopo le
polemiche sull’Ulivo dei dì di festa.
Girava nell’aria da qualche giorno
l’iniziativadirilanciocheierihatro-
vato voce agli stati generali dei Ds
sulla giustizia, il primo ballon d’es-
sai era partito dalla Camera dove
circolava la proposta di un’as-
semblea dei parlamentari.

Veltroni ritiene che sia «venuto
il tempo di dare vita alla costi-

tuente dell’Ulivo, si
può veramente pun-
tare a farne un sog-
getto politico». Ri-
corda che proprio di
questo si discusse a
Gargonza un anno
fa. E ribadisce la sua
convinzione: «Non
può essere un sem-
plice cartello eletto-
rale, deve corrispon-
dere all’incrocio e al-
la sintesi di culture
diverse e di esperien-
ze politiche in un
Ulivo strutturato sa-
rebbero meglio rap-

presentate». Le diverse posizioni
e sensibilità su singole questioni
non lo preoccupano. A Perugia,
dove va ad ascoltare un concerto
di Umbria Jazz risponde con una
battuta ad un giornalista che pa-
ragonava l’Ulivo ad un’orchestra
jazz, dove la dissonanza è l’anima
della musica: «I suoni che hanno
una sola tonalità risultano noio-
si». Non sono motivo di divisio-
ne le questioni che attengono al-
la bioetica, su cui conta la co-
scienza individuale e su cui diver-
se culture si confrontano non so-
lo nello schieramento di maggio-
ranza ma anche in quello di op-
posizione. Non le polemiche sul-
la scuola privata perché, «sul
terreno del diritto allo studio si
trova il punto d’incontro»; non
le polemiche dei giorni scorsi

scoppiate intorno alla istituzione
di una commissione d’inchiesta
su tangentopoli: «Con l’eccezio-
ne di Boselli, tutti concordano
con le cose dette dal
presidente del Consi-
glio e, d’altra parte,
io comprendo le ra-
gioni di Boselli». Al
contrario, «quanto
più si rafforza l’Ulivo
tanto più si avrà re-
spiro programmatico
anche nell’attuazio-
ne del programma di
governo». Invita,
piuttosto, a guardare
alle divisioni nel Po-
lo: «La polemica di
oggi (ieri per chi leg-
ge, ndr) fra Fini e Ber-
lusconi sulla Bicame-
rale - dice - mi sembrano il sinto-
mo di una divisione profonda».

L’Ulivo rappresenta, secondo il
numero due del governo, «la
principale novità politica di que-
sti anni in Italia. È un valore e co-

me tale va coltivato.
Ridurlo ad una som-
ma di forze politiche
avrebbe un effetto
devastante».

Il tema della politi-
ca, della sua crisi,
torna anche quando
si parla degli atti di
vandalismo a Viterbo
e a Perugia. «Non so-
no la stessa cosa - di-
ce Veltroni - a Peru-
gia si è trattato di un
episodio banale. Più
preoccupante invece
- continua il vice pre-
mier la vicenda di Vi-

terbo» Anche se aggiunge di esse-
re molto contento che gli squat-

ter abbiano fatto sapere che non
c’entrano nulla. «Non si deve
chiudere nulla - sostiene il mini-
stro dei beni culturali, si deve
semmai sorvegliare di più e repri-
mere i reati». Ma non basta.
«Questi episodi sono spia di un
disagio giovanile che non sempre
hanno a che fare con problemi
sociali come la disoccupazione».
È l’occasione per fare un ragiona-
mento preoccupato su «una certa
crisi della politica». «Sempre più
politicista. - dice Veltroni - meno
capace di comunicare valori, spe-
ranze, progetti di lungo periodo.
Tutto ciò - conclude - non aiuta i
ragazzi a trovare una dimensione
nella quale impegnarsi, ricono-
scersi, spendersi - come è stato
per molti di noi - per il proprio
paese».

Jolanda Bufalini
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IL RETROSCENA

Se il congresso dei Ds
sarà una vera gara

tra Walter e Massimo
PIERO SANSONETTI

N elle migliori tradizioni della
sinistra italiana, le batta-
gliepolitiche interne-spesso

- si combattono in estate. Ai tempi
delPcic’eraunadatafissa: lasetti-
mana di ferragosto. Che coincide
piùomenoconl’anniversariodella
morte di Palmiro Togliatti e anche
con l’anniversario del ‘68 cecoslo-
vacco, e per questo era un ottimo
spunto per liti che partissero dalla
dottrinaedallastoria.

Allora, le dispute si svolgevano
con linguaggi cifratissimi, che po-
chi«bottegologhi»riuscivanoade-
codificare. Generalmente poi veni-
va smentito dagli interessati che ci
fosse stato litigio alcuno ai vertici
del partito. Ma il litigio c’era stato,
e spesso era feroce e lasciava le feri-
te.

Stavolta la battaglia è partita in
anticipo, a luglio. Le critiche a
Massimo D’Alema da parte degli
ulivisti e della sinistra dei Ds sono
nette e nessuno le smentisce. La
difficoltà stanelcapire esattamen-
te la materia del contendere. Gli
uomini vicini a D’Alema dicono
che sulla linea politica non ci sono
grandi differenze strategiche, o al-
meno non sono molto visibili. In
effetti nessuno saprebbe dire se
WalterVeltroni siapiù filo-giudici
o no rispetto a D’Alema, o sia più
vicinodiD’AlemaaRifondazione,
o più lontano, o sia più favorevole
di D’Alema - o meno favorevole -
alle 35 ore, o alla riforma del Wel-
fare, o a nuovi investimenti per
creare lavoro. E ciononostante la
distanza tra i due ormai è abba-
stanza grande e tende ad allargar-
si.

Delle nuove dichiarazioni rila-
sciate ieri dal vicepresidente del
Consiglio, in realtà, non c’è niente
di particolarmente irritante per
D’Alema, tranne una parola: Gar-
gonza. Il segretariodeiDsnonsop-
porta questa parola. L’altr’anno
D’Alema partecipò al convegno di
Gargonza (organizzato da un
gruppo di intellettuali vicini all’U-
livo) e il suo intervento fu una re-
quisitoria severissima contro i pro-
motori del convegno stesso. D’Ale-
ma ha fatto sapere recentemente a
Veltroni che lui non ha assoluta-
mente niente contro l’Ulivo e con-
tro il suo rafforzamento, a condi-
zioneche l’Ulivonondiventiunsa-
lotto privo di legami di massa, che
pretende di decidere e di comanda-
realpostodeipartiti, echelasciaai
partiti il compito di sgobbare, tro-
vare voti, consensi, di sporcarsi le
mani nei lavori di compromesso, e
poitaceresullestrategie.

Il segretariodella sinistra demo-
cratica - dicono i suoi collaboratori
- firmerebbe anche stasera per la

nascitadiunpartitodell’Ulivo,che
sia più grande e più influente del-
l’attuale partito dei Ds, purché sia
un partito vero: coi suoi organismi
dirigenti, con la sua democrazia
interna, coi voti, gli eletti e gli elet-
tori. Ma D’Alema teme che il dise-
gno degli ulivisti sia un altro: un
Ulivodovesiparladipolitica, sidi-
scute esidecide, epoi lesezionidel-
la sinistra e le parrocchie a cercar
voti.

La polemica con Veltroni e con
gli ulivisti è risolvibile? (Una volta
ci si chiedeva: è una contraddizio-
ne conciliabile?). Il segretario dei
Ds probabilmente sta pensando
che continuare a placarla e poi a
riaccenderla all’infinito sia un
danno per il partito e per l’Ulivo. E
che sia meglio distinguere più net-
tamente responsabilità e orienta-
menti.

E siccome la prossima scadenza
interna,diunacerta importanza,è
ilcongressodeiDsdelprossimoau-
tunno-inverno, D’Alema sta pen-
sando a presentare una mozione
politica non-emendabile, tutta
sua, e di chiedere a Veltroni di pre-
sentare lapropriomozione.Cioèdi
andareaunaconta,senzaaccordi,
senzasuper-correntoni,esenzapiù
bilancini. Chi vince fa il segretario
delpartito, l’altroavràle responsa-
bilità di governo che si deciderà di
assegnargli. Ma D’Alema è sicuro
di vincere il congresso, e quindi di
eliminaredefinitivamentelaspina
Veltroni? No, non ne è sicuro, ma
teme che un lungo periodo di logo-
ramentosiamoltopiùpericolosodi
una sconfitta congressuale. Siaper
lui che per Veltroni. Vede molti ri-
schi politici aperti sulla scena ita-
liana.Apartiredallaverificadigo-
verno, che non è affatto conclusa e
anzi si aprirà davvero in autunno,
con la Finanziaria, e nessuno sa
quale sarà il grado di flessibilità o
dirigiditàdiBertinotti.

Poic’è lasituazioneassaiconfu-
sa che regna nel «centro», dove
FrancescoCossiga è ingrande atti-
vità, e Cossiga è un tipo maipreve-
dibile.E infineèsul tappetol’ipote-
si di rottura definitiva tra Ulivo e
Polo, che potrebbe spingere Berlu-
sconi a scelte politiche drastiche in
Parlamento (tipo l’Aventino, cioè
l’abbandonodelleCamere,oppure
l’ostruzionismo)producendocome
conseguenza la completa ingover-
nabilitàdelpaese.

L’opinione di D’Alema è che
una situazione politica così com-
plessa, scivolosa, è difficile affron-
tarla senza avere il pieno controllo
del partito. Per questo pensa a un
congresso senza compromessi.
Che decreti il vincitore e lo sconfit-
to.

«L’Ulivocome
un’orchestra
jazz
dissonante?...
Ma isuoniche
hannounasola
tonalità
risultano
noiosi»

Il vicepremier e ministro dei Beni culturali Walter Veltroni Ivano Pais

«Unincrocio tra
posizioni
politichee
culturediverse
impegnate
stabilmenteper
governare il
paese»

«Alleanza forte e grandi riforme
Solo così possono crescere i Ds»
Il sindaco Vitali: riprenda dal basso il cammino della Bicamerale

L’INTERVISTA

BOLOGNA. Ancora una volta, clima
agitato sotto il cielo dei Democratici
di sinistra e dell’Ulivo. Il sindaco di
BolognaWalterVitalinonhadubbi:i
Dsdiventerannograndisolosefaran-
no grande l’Ulivo, se sapranno tra-
sformarlo in una «coalizione perma-
nente», e se sapranno tenere ferma la
barra delle riforme istituzionali. No-
nostante gli appelli eversivi di Berlu-
sconi.
D’Alema rimprovera il partito di
averlo lasciato solo di fronte al ti-
ro al bersaglio di Berlusconi. E di-
ce: se non vi va bene la mia linea,
sceglieteviunaltrosegretario.

«Non credo proprio che tra i Ds si
ponga un problema di leadership,
neppure per il popolo dei fax, vale a
dire gli iscritti che non hanno condi-
viso il tentativo di rag-
giungere un’intesa sulla
commissione parla-
mentare per Tangento-
poli. Voglio dirlo con
chiarezza: non vedo
nulla di male nel fatto
che il Parlamento inda-
ghisuunfenomenoche
per qualità e proporzio-
ni ha sconvolto la vita
del Paese. Il Parlamento
ha indagato e indaga
sulla mafia e sulle stragi,
perchè dunque non po-
trebbe procedere nello
stesso modo per la corruzione politi-
ca?IlproblemaveroèBerlusconi,che
pretendeva di trosformare la com-
missioneinunaclavacontroigiudici
e contro di noi. Questa vicenda ha
fatto emergere in tutta la sua dram-
matica gravità il disegno che osses-
sionailcapodell’opposizione.Ilqua-
le, più volte condannato, usa il suo
potere politico e mediatico come ar-
ma di ricatto per difendere i prori in-
teressi, e anzi scatenare lapiazzacon-

tro un potere sovrano dello Stato co-
me la magistratura: un fatto senza
precedentinella storiadell’Italiauni-
ta. Siamo a unpassaggio critico per la
Repubblica, e a maggior ragione è ur-
gente che la sinistra e l’Ulivo sappia-
noritrovareunarottasicura».
Quale rotta? L’obbiettivo di un
paesenormale, ancheconunrap-
porto con Berlusconi, o il muro
contromuro?

«Innanzitutto è necessario che si
costituiscano le condizioni per ri-
prendere il cammino delle riforme
istituzionali. Riforme che non si po-
tranno mai realizzare senza il coin-
volgimento delle opposizioni. Lo af-
fermoanche in baseallamiaesperin-
zadisindaco:perl’Italiaècertamente
importante entrare nell’Europa del-

l’euro, però lo è altrettanto edificare
unostatomoderno.Pensoalfederali-
smo, al trasferimento verso il basso
delle funzioni amministrative, al
rapporto quotidiano con i cittadini.
Tuttoèresoenormementepiùdiffici-
le dalla scelta di Berlusconi di affon-
dare laBicameraleedispararesuigiu-
dici. Ciò non toglie che si debba ri-
creare un clima dialettico. D’altra
parte,è indispensabilecheDseUlivo
sappiano tenere il campo di fronte al

disegno neocentrista e all’attacco del
Cavaliere».
Lei insistesuquestopunto,matra
iDssi levanoagranvoce leaccuse
diverticismo...

«C’è un problema di consolida-
mento del nuovo partito, e certa-
menteanchedirelazionifraidirigen-
ti e gli iscritti. Tuttavia la questione
centrale è come si collocano i Demo-
cratici di sinistra nella scelta strategi-
ca dell’Ulivo. Su questo piano non si
possono avere tentennamenti. Del
resto lo stesso D’Alema è stato chiaro
nel delineare il progetto di una gran-
de sinistra all’interno di un grande
Ulivo».
Bassolino sostiene che l’Ulivo «o
evolve o arretra», e chiede che si
trasformi rapidamente inunvero

e proprio soggetto politico. Lei,
Vitali,èdellostessoparere?

«Un fatto è certo: l’Ulivo non può
essere soltanto un cartello elettorale,
deve realizzarsi come incontro tra
forze diverse. Una coalizione perma-
nente nella quale possano ricono-
scersi anche tante persone che, pur
senza sentirsi attratte dalle singole
forze, riescano a trovare nella coali-
zionestessaspinteespaziadeguatial-
lapartecipazionepolitica».

Un’idea molto bella, se non fosse
che l’Ulivo oggi non ha neppure
la forzadidiscutereal suointerno
della commissione su Tangento-
poli...

«Vero. Bisogna dire che non è faci-
le realizzare gli strumenti per dare
spazio, corpo, visibilità alladialettica
dentro la coalizione. Ciò non toglie
che oggi siano assolutamente indi-
spensabili. Se si facesse tesoro delle
esperienze già in atto forse il cammi-
no diventerebbe più facile. Nella mia
Bologna il coordinamento provin-
ciale dell’Ulivo non solo esiste, ma
funziona con continuità e in piena
autonomia.Èun’esperienzacheciha
arricchitomoltissimoecihaaiutatoa
superare momenti di contrasto diffi-
cili».

Peresempio?
«Si continua a sostenere, sbaglian-

do, che Bologna è in mano alle sini-
stre. Invece sono ormai quattro anni
che al governo della città c’è un’altra
coalizione, di centro-sinistra. Ora,
amministrare insieme significa an-
che conquistare una tavola di valori
condivisi. L’Ulivo ci ha aiutato. Ab-
biamo ottenuto punti di convergen-
za importanti, come nel caso della
politica per la scuola: si è affermato il

concetto per cui non tutto deve esse-
re gestito dal Comune, ma deve esi-
stereunsistemapubbliconelqualeci
sia spazio per scuole del Comune,
delloStato,oppuregestitedasoggetti
autonomi. Bisogna andare oltre il
rapporto tra i gruppi dirigenti, e cer-
care formedicoinvolgimentodeicit-
tadini. Tuttavia l’esperienza sin qui
compiuta mi fa pensare che anche
moltedifficoltàdelgovernonaziona-
lepotrebberoesseresuperate,sesico-
struisse una sedepermanentedi con-
fronto nell’Ulivo, ovviamente allar-
gataaRifondazionecomunista».
Crede che ci siano la forza e la vo-
gliaperrealizzaretuttociò?

«So che è necessario. Vede, si parla
spesso di debolezza della politica, di
una classe dirigente non all’altezza

della situazione: direi in-
vece che la debolezza è
nel Paese. D’Alema ha ra-
gione nel cercare una
strada per rinnovare le
istituzioni, perchè il futu-
rodell’Italiadipenderàda
questo:senzalagranderi-
forma non riusciremo
neppure a risolvere i pro-
blemi economici, sociali
e di sicurezza del Mezzo-
giorno.Ripeto, leposizio-
ni di Berlusconi sono
molto gravi, però occorre
cercare il confronto con i

milioni di cittadini da lui rappresen-
tati. Alternative non ne vedo. Certo,
il quadro può cambiare:ma allora c’è
bisogno di una iniziativa politica di
grande respiro nel Paese, che non
può che partire dall’unità dell’Ulivo.
Èlacondizioneminimaperriprende-
re dal basso le fila del discorso inter-
rotto col tramonto della Bicamera-
le».

Pierluigi Ghiggini

Lucca, nuovo segretario Ds
dopo la sconfitta elettorale
LUCCA.Paolo Barsocchi è il nuovo segretario dei democratici di
sinistra a Lucca. È stato eletto in sostituzione di Ulisse Di Prete che
ha guidato il partito nello scorso periodo e che ha rassegnato le
dimissioni dopo la sconfitta del centrosinistra alle scorse elezioni
comunali.
Barsocchi, 55 anni compiuti ieri, operaio alla Cantoni, è stato per
nove anni segretario provinciale della Cgil. Alla assise che ha
portato alla sua elezione hanno partecipato 126 delegati,
l’89,6% dei quali ha preso parte alle votazioni per il nuovo
segretario che ha ottenuto una forte maggioranza: a suo favore
si sono espressi 76 delegati, mentre tre sono state le astensioni e
quattro i no. «Ci presentiamo con un nuovo gruppo dirigente di
apertura alla società», ha detto il segretario regionale dei Ds
Agostino Fragai, secondo il quale il compito del centrosinistra è
ora di «ricostruire un’alleanza più salda, che sappia recuperare un
rapporto con la lista civica di Lazzerini che ha determinato la
sconfitta elettorale e che sia un’alleanza dei partiti e dei cittadini
e non degli uni contro gli altri». (ANSA).

Serve una
rotta sicura
contro
gli attacchi
del Cavaliere
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Coalizione
stabile,
luogo per
una nuova
politica


